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LA POLITICA 
DEMITIZZATA

La Luci, com e l'Azione Caltoliea, ha declinato qualunque 
invito ad un d ire tto  coinvolgim ento nella vicenda prim a assem ­
bleare e poi congressuale della Dem ocrazia cristiana. Non ha 
ritenu to  infatti suo ruolo specifico quello di un d ire tto  in te r­
vento nel d iba ttito  in terno  di un partito ; in tervento  che 
avrebbe finito col configurare u n ’im propria  situazione di sup­
plenza, da parte  di rea ltà  non politiche, di quel ruolo di me­
diazione politica che è tip icam ente proprio  dei partiti.

Una scelta dunque di indipendenza e di distinzione, che 
non è mai s ta ta  tu ttav ia  intesa com e indifferenza e separa­
zione. Non possiam o infatti non dichiararci in teressati a tu t­
to quanto  si m uove nella società, dunque anche a tu tto  quan­
to si muove nella sfera della politica, che della società nel suo 
com plesso è certam en te  una delle sfere più im portan ti e de­
cisive.

Tentiam o dunque anche noi di com prendere il nuovo che 
è em erso da questo  XV Congresso della Dem ocrazia C ristia­
na, consapevoli che anche a noi esso lancia un m essaggio e 
pone provocazioni.

Dal nostro  punto  di osservazione, sem bra di po ter dire- 
che il XV Congresso della DC rappresen ta  un m om ento di 
svolta nella vita e nella cu ltu ra  politica italiana. La DC, sul­
la scia di a ltr i p artiti e insiem e in modo originale, prende a t­
to della crisi della form a p artito  tradizionale: « Noi siam o in 
presenza di una crisi profonda del partito  popolare tradizio­
nale, perché essendo venute meno le m otivazioni ideologiche 
e cu ltu rali, il tipo di s tru ttu ra  m ostra  la corda della burocra­
tizzazione e della sua sostanziale es tran e ità  ai processi vivi 
della società », si legge nella p ia tta fo rm a program m atica p re­
sen ta ta  da De Mita.

La società post-industriale, e la cu ltu ra  radicale che essa 
esprim e, hanno messo defin itivam ente in crisi l'idea di poli­
tica — e di partito  politico — com e luogo di traduzione poli­
tica di soggettività culturali-ideolcgiche collettive. La m edia­
zione ideologico-sacrale, in crisi, si rovescia in m era m edia­
zione clientelare, allon tanando  la politica dal vivo della so­
cietà, relegandola nel ruolo subalte rno  di am m inistrazione del 
consenso, a ttrav erso  la pu ra  occupazione e utilizzazione del 
potere. Q uesto processo conduce alla crisi della politica — 
sem pre più d istan te  dalla società — e alla conseguente crisi 
di governabilità del sistem a. L’unico m odo per uscire da 
questa sp irale negativa è un salto  di qualità  nella cu ltu ra 
politica: a p a rtire  da una presa d ’a tto  e da una valorizza­
zione positiva della « secolarizzazione » della politica, occor­
re passare  dalla fo rm a-partito  cen tra ta  sulla m ediazione « sa­
crale » ad una fo rm a-partito  ce n tra ta  sulla m ediazione « ra ­
zionale », cioè su ll’in te rp re taz ione e la com posizione in un 
disegno arm onico, dei diversi in teressi, bisogni, valori, che 
una società sem pre più m oderna e artico la ta  com e la nostra  
esprim e.

Si tra t ta  di un 'idea di politica e di p a rtito  che rap p re ­
sen ta un salto  netto  rispetto  alla linea m oro tea della solida­
rie tà  nazionale e tan to  più risp e tto  al p rogetto  rodaniano-ber- 
lingueriano del com prom esso storico, due visioni — e la se­
conda ben più della p rim a — ancora in te rne ad una visione 
cu ltu ra le  che guarda alia politica, e ai rap p o rti tra  i partiti, 
nei te rm in i della « m ediazione sacrale ».

Con il suo XV Congresso, la DC di De M ita prende a tto  
della fine sto rica di una fase della sto ria  della dem ocrazia 
italiana, quella per l’appun to  ce n tra ta  sui grandi p a rtiti ideo­
logici di m assa, e acce tta  la sfida sul te rreno  laico della m e­
diazione dinam ica degli in teressi, individuando nel PSI di 
Craxi il vero in terlocutore-avversario , in quan to  unico partito  
a essersi a ttrezzato  cu ltu ra lm en te  alle trasform azioni cu ltu ­
rali e s tru ttu ra li della società italiana. Nelle intenzioni, que­
sto salto  cu ltu ra le  non vuole essere una ro ttu ra  con la tra ­
dizione del catto licesim o dem ocratico  italiano (S turzo, De 
Gasperi, M oro) m a una ritraduzione di esso in term in i m o­
derni: diviene cen trale  l’idea della politica com e intelligenza 
degli avvenim enti e com e scienza laica del m assim o progres­
so possibile in un dato  contesto  storico. Lo stesso  problem a 
della « base etica » della dem ocrazia, non può essere risolto  
in term ini ap rio ristici, m a solo a ll’in te rno  di un in telligente 
rap p o rta rs i alla com plessità delle d inam iche e dei processi 
storici.

Q uesta svolta cu ltu ra le  della DC in terpella  la cosiddetta  
« area  catto lica » — e forse la stessa com unità  ecclesiale — 
sfidandola a com piere an ch ’essa un salto  cu ltu rale . Non sa­
rebbe del resto  la p rim a volta, m a anzi la conferm a di una 
costan te nella sto ria  del m ovim ento catto lico  italiano.

La sfida da raccogliere è quella di dare una risp o sta  al­
l’esigenza che questo  processo di laicizzazione della politica 
non si trad u ca  in cadu ta  etica della società  ita liana, m a si in­
serisca positivam ente in un processo di crescita  com plessiva 
della società civile. Per questo  non serve fare gli « estern i »,  

cioè coloro che ritengono di p o te r essere insiem e espressio­
ne del vivo deila società civile, e m om ento  di sintesi politica 
di esso, col r isu lta to  inevitabile dell'im potenza o dell’in te ­
grazione subalterna .

Ogni tanto, scorrendo le po­
che pagine di questo giornale, 
capita di chiedersi perché ci 
si ostina a riservare uno spa­
zio privilegiato alle questioni 
attinenti VUniversità.

In fondo è da tempo passa­
ta l’epoca in cui l'Università 
era uno dei punti di riferi­
mento cardine dei mutamenti 
in atto nella società. Ora le 
questioni cruciali pare si gio­
chino altrove. La nostra esi­
stenza è continuamente mi­
nacciata dalle più o meno ana­
cronistiche velleità di poten­
za dei governi dei colori più 
disparati; ancora troppi po­
poli con fatica, con sacrifici, 
e con spargimenti di sangue, 
sono alla ricerca di una loro 
autonoma e libera possibilità 
di sopravvivenza: il problema 
di un equilibrio mondiale pa­
cifico non è solo un proble­
ma astratto, ma concreto e 
quotidiano.

La crisi del sistema econo­
mico e politico delle società 
a capitalismo maturo, sta por­
tando con sé questioni socia­
li di grande portata, che van­
no dalla crisi di governabili­
tà, alla disoccupazione, ai pro­
blemi di terrorismo e di cri­
minalità, fino alle drammati­
che situazioni di emarginazio­
ne sociale quali la droga e 
nuove situazioni di miseria. 
Problemi, questi, che si pon­
gono in modo ancora più acu­
to se rapportati al confronto 
tra i paesi occidentali e i pae­
si in via di sviluppo; questo 
> apporto non è più eludibile 
se ci si vuole esprimere in 
termini di equilibrio mondia-

le pacifico. E, su questo, si 
potrebbe andare oltre.

In questo quadro, ci tornia­
mo a chiedere, cosa conta in­
teressarsi dell'Università, del 
sistema educativo formativo, 
del rapporto tra i giovani che 
cercano sapere e scienza, e il 
sapere e la scienza che con­
cretamente vengono imparti­
ti in Università?

Anche i fermenti di aggre­
gazione giovanile, per quanto 
scarsi e saltuari, prendono 
come punto di riferimento i 
grandi temi, la pace, il disar­
mo, i diritti umani. E’ ormai 
assodato che se si può ipotiz­
zare una rinascita di movi­
menti giovanili, questi si pre­
sentano come movimenti so­
ciali e non studenteschi.

D’altro canto l’essere stu­
denti e studenti universitari, 
viene vissuto in modo schizo­
frenico. Dall’Università ci si 
aspetta che funzioni, che for­
nisca le conoscenze necessa­
rie, che qualifichi. Ma quei 
grandi temi trovano ambiti di 
sviluppo in altre sedi, comple­
tamente estranee e, mi sem­
bra, sempre meno comuni­
canti con il complesso del si­
stema educativo formativo.

Ma è proprio questa dicoto­
mia che è preoccupante, per­
ché, credo, non è possibile 
affrontare con piena coscien­
za e responsabilità i proble­
mi della sopravvivenza e del­
la qualità della vita senza 
confrontarsi con quello che, 
da secoli, è il nucleo centrale 
della acquisizione e della pro­
duzione del sapere. Non ere-
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permanente
do possibile e produttivo, da 
una parte subire acriticamen­
te la scienza trasmessa dall' 
Università e dall’altra riven­
dicare istanze collettive, da 
giocarsi a livello politico t  
sociale, quasi si trattasse di 
mondi distinti.

Il sapere e la scienza hanno 
un’influenza reale sul mondo 
della vita, e questo è tanto 
più vero quanto più, come 
oggi, la specializzazione com­
porta l’impossibilità di un 
controllo reciproco delle scien­
ze tra di loro e un controllo 
sugli esiti possibili da parte 
degli operatori stessi delle 
scienze, e, ancor più, dei pro­
fani.

E per questo parlare di Uni­
versità, come luogo dove si 
pone di fatto questo rappor­
to tra il sapere e la vita, non 
è solo mania di intellettuali 
più o meno elitari. Anzi, af­
frontare, attraverso l’approc­
cio critico al sistema formati­
vo, le questioni cruciali della 
vita attuale, significa anche 
ricercare gli strumenti perché 
alcuni problemi vengano po­
sti e, forse, anche risolti.

Ecco perché, su queste pa­
gine ci si ostina a parlare di 
Università. Non solo perché si 
tratta di un giornale rivolto 
agli universitari: anche per­
ché la marginalità dell’Univer­
sità nella struttura sociale, e, 
su un piano diverso, nella vi­
ta delle persone, non è di 
giovamento nemmeno alle 
grandi cause dì costruzione 
della giustizia.

Anna Mantovani

Per questo  serve invece un ’area catto lica — e una com u­
nità  cristiana — capace di cu ltu ra , cioè di le ttu ra  degli avve­
nim enti, e di fecondo dialogo con essi, p roprio  m en tre  c’è il 
rischio della r itira ta  nell'in tim ism o o dell’occupazione inte- 
g ristica del civile, stra teg ie  en tram be che lasciano la politica 
priva di in te rlocu to ri in telligenti e assecondano dunque le 
tentazioni di trad u rre  laicizzazione con au to rita rism o  tecno­
cratico.

Il fu tu ro  che abbiam o dinanzi, rich iederà sem pre p iù  la 
capacità  di cogliere la valenza etica di scelte politiche lai­
che, al di fuori dei rassicu ran ti r ife rim en ti ideologico-sacrali. 
La politica « dem itizzata » significa p er l’area catto lica e la 
com unità  ecclesiale l’accettazione positiva del p luralism o po­
litico, conseguenza logica della laicizzazione della politica: 
u n ’accettazione che p rop rio  perché positiva deve essere pen­
sa ta  e non subita , se non si vuole che si traduca, com e già 
sta  avvenendo, in ind ifferen tism o  al ribasso , e se si vuole 
invece che il m u tam en to  della politica colga la com unità  ec­
clesiale p rep a ra ta  e cu ltu ra lm en te  a ttrezzata , capace di p a r­
lare di Dio in m odo positivam ente « desacralizzato  » all'uom o 
di oggi, e capace di essere luogo in cui ci si aiu ta , in modo 
libero e aperto , a leggere e a cogliere la valenza etica delle 
scelte laiche che si com piono sul te rreno  storico-politico. E 
dunque una Chiesa che non si lascia travolgere dal m u ta­
m ento  cu ltu ra le  m a vi si inserisce e vi con tribu isce positiva- 
m ente, p reoccupata  com ’è, solo di annunciare  il Vangelo e 
di favorire  la crescita  in tegrale  dell'uom o.

Giorgio Tonini



UNA STORIA FATTA 
DI MILLE GIORNI

Per comprendere il volontaria­
to occorre collocarlo sullo sfon­
do di questa crisi di transizione, 
non per appiattirlo ad essa, per 
affermare che esso è semplice- 
mente il segno che qualcosa non 
va, ma per comprenderlo nella 
sua storicità. D'altra parte la 
storia secolare del volontariato 
ci impedisce di considerarlo un 
semplice frutto delie disfunzio­
nalità della società attuale.

Il volontariato viene da lon­
tano ed è possibile oggi coglier­
ne una « tipologia » diversificata: 
a) il volontariato di mutuo soc­
corso, per il conseguimento di 
finalità a favore dei propri mem­
bri; oggi in tendenziale regres­
so; b) il volontariato civile, a di­
fesa dell’ambiente e della comu­
nità; questa forma oggi, accanto 
ai gruppi tradizionali (vigili del 
fuoco, soccorso alpino, ecc.) si 
vede arricchita di esperienze 
nuove, talvolta di tipo contesta­
tivo, come quella dei gruppi eco­
logici oppure di alcuni gruppi 
attrezzati per la protezione ci­
vile (es. radioamatori); c) il 
volontariato socio-assistenziale, 
che opera in favore di categorie 
o di persone bisognose; questa 
è la forma prevalente di volon­
tariato che si sviluppa in ogni 
settore dell'emarginazione (an­
ziani, handicappati, tossicodi­
pendenti, carcerati, ecc.) e con 
le forme più diverse (intervento 
personale — generico o quali­
ficato — , gruppo organizzato, co­
munità alloggio, comunità tera­
peutica, famiglie aperte, ecc.).

Il volontariato dunque esprime 
un istinto protettivo secolare nei 
confronti della propria comunità 
o di un settore di questa, di 
fronte a emergenze naturali c 
sociali. Nasce come risposta

spontanea e gratuita di genero­
sa solidarietà di fronte ad un bi­
sogno emergente non coperto 
dalle strutture istituzionali.

Per capirlo non è sufficiente 
partire dai valori umani che es­
so esprime, occorre anche esa­
minare le dinamiche sociali e 
culturali in atto.

Parlando di dinamiche sociali 
su cui il volontariato viene a 
collocarsi, generalmente si sen­
te parlare di «crisi del Welfare 
State», cioè di crisi dello sta­
to assistenziale, di crisi delle or­
ganizzazioni di servizio pubblico 
(dalla scuola alla sanità al tem­
po libero). Il servizio pubblico 
— si dice — è inefficiente, co­
sta moltissimo, è burocratico, ri­
gido e freddo, dunque è neces­
sario il volontariato per stimo­
larlo, per renderlo adeguato al­
le possibilità finanziarie attuali, 
per umanizzare il servizio.

Tutto questo di per sé contie­
ne elementi indubbi di verità, 
ma necessita di alcune consape­
volezze, La prima di queste è 
che oggi è avviata attorno al 
letto di malattia dello Stato as­
sistenziale una vera e propria 
« guerra » sociale, perché esso 
rappresenta con i suoi operatori 
e con i suoi assistiti, con le 
sue articolazioni centrali e lo­
cali, la più grossa realtà di po­

tere sociale. Ce dunque chi se 
ne vuole impadronire occupan­
dolo e sviluppandolo ulterior­
mente, chi lo vuole smantellare 
per lasciare spazio all'iniziativa 
privata (non volontaria bensì 
mercantile o confessionale), chi 
ancora lo vuole lasciare andare 
alla deriva. Tutto questo ci deve 
indurre ad una riflessione estre­
mamente paziente e accurata sul 
servizio pubblico, prima di de­
cretarne frettolosamente la f i­
ne o quantomeno prima di gioire 
trionfalmente per la sua crisi.

Occorre dire che esistono re­
gioni del nostro Paese in cui lo 
Stato assistenziale non è nep­
pure mai cominciato, che in al­
tre ancora esso fornisce servizi 
di qualità impensabile per qual­
siasi privato, che esso costitui­
sce una conquista « costituzio­
nale » legata ad una fortissima 
ispirazione democratica ed egua­
litaria.

Ma tutto questo non deve 
sembrare un rifugiarsi retorico 
nelle aspirazioni di una cultura 
passata e un chiudere gli occhi 
sul presente. Anzi, l'analisi del 
presente va condotta con radica­
lità assai maggiore di quanto non 
facciano i critici del Welfare 
State.

E qui si colloca la seconda 
consapevolezza necessaria. La

crisi attuale non è solo crisi di 
un assetto organizzativo, è più 
profondamente una crisi — non 
nuova — dello sviluppo urbano 
e industriale ormai saldamente 
intrecciata con la forma istitu­
zionale dello Stato assistenzia­
le. L'emarginazione oggi, la po­
vertà antica e nuova, nasce ol­
tre che per motivi « naturali » 
(handicap fisici, benché anch’es- 
si legati a precise dinamiche so­
ciali), anche e soprattutto in se­
guito alla devastazione del tes­
suto di relazioni umane prima­
rie (famiglia, vicinato, amicizie, 
comunità di appartenenza) che 
presiedevano all'integrazione so­
ciale dell'individuo. A questo 
disfacimento hanno concorso in 
modo dialettico l'organizzazione 
economica, sociale, urbanistica 
della nostra vita. Al venir meno 
delle relazioni naturali che offri­
vano significati all'esistenza, 
identità territoriali, linguistiche, 
si è cercato di ovviare sostituen­
dovi relazioni funzionali. La vita 
dell'individuo — dalla culla alla 
bara — è attorniata da persone 
che gli offrono prestazioni di 
servizio, senza comunicare « sen­
so » alla sua vita e rendendolo 
incapace di rispondere da sé ai 
propri bisogni.

E' questo il quadre complessi­
vo in cui si colloca il volontaria­
to. E per questo esso rischia di

venir inghiottito nel quadro di 
questa ampia patologia sociale, 
se esso si limita a voler sostitui­
re « prestazioni » gratuite e so­
lidali, rispetto alle « prestazioni » 
pagate e burocratiche. E' il prin­
cipio stesso della « prestazione » 
che va messo in discussione 
all'interno dei rapporti umani pri­
mari.

Il volontariato deve costituire 
non solo l ’affermazione del di­
ritto di cittadinanza anche per 
gli « ultimi », per i poveri, per gli 
emarginati, ma a partire dagli 
ultimi deve affermare il primato 
della soggettività umana sul 
mondo delle oggettivazioni fun­
zionali (lavoro, istituzioni, tra­
sporti, ecc.). Per questo esso 
non può ritagliarsi uno spazio 
nei margini della società, nel 
tempo libere, insomma « fuori » 
dalla vita ordinaria. Non è pen­
sabile realizzare la gratuità, la 
solidarietà, l'uguaglianza nel 
tempo ritagliato fuori dal lavo­
ro e dalla famiglia, negli spazi 
sociali alternativi, e consegnare 
tutto il resto, tutto il resto di 
noi stessi, tutto il resto della 
società, alla logica dell'interes­
se, della strumentalità, dell'egoi­
smo.

In questo senso, il volontaria­
to è dentro una dinamica, non 
solo sociale, ma anche cultura-
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In margine alla

Cultura 
è servizio

E siste  uno spazio pre-poli- 
tico, di d iba ttito , di discussio­
ne sui valori, di ricerca per­
tinen te  alla vita e alla digni­
tà  dell’uom o, uno spazio cul­
tu ra le?  Ebbene, se esiste, è in 
esso che possiam o collocare a 
buon d ir itto  l’U niversità Cat­
tolica del S acro  Cuore; u n ’isti­
tuzione cu ltu ra le , che con lo 
stile della la ic ità  e dell’a tten ­
zione in te lligen te alle situazio­
ni del m ondo e a ll’elaborazio­
ne della scienza da p a rte  della 
m ente dell’uom o, si è posta  
um ilm ente al servizio della 
cu ltu ra , consapevole che in 
questo  m odo si serve l’uom o e 
se ne prom uove la dignità.

Si spiega così anche lo slo­
gan scelto  dalla  C attolica per 
la g io rna ta  dell’U niversità di 
q u es t'anno  « C ultura è servi­
zio a ll’uom o », poche parole 
che assum ono rilevanza m ag­
giore alla luce degli ultim i 
sc ritti del Papa e dei vescovi 
ita liani. R icordiam o la Labo- 
rem  E xercens quando  Gio­
vanni Paolo II scrive che « 1’ 
uom o si n u tre  non solo di 
quel pane quo tid iano  con il 
quale si m an tiene vivo il suo 
corpo, m a anche del pane del­
la scienza e del p rogresso , del­
la civ iltà e della cu ltu ra» . O 
r  docum ento  « La Chiesa ita ­
liana e le p rospettive  del 
Paese », reso noto  dal Consi­
glio perm anen te  della Cei il 
23 o tto b re  1981, che è tu tto  
un invito  agli uom ini di buo­
na volontà ad appro fond ire

all’uomo
la crisi che stiam o vivendo 
in term in i cu ltu rali. I vesco­
vi sono p ienam ente consape­
voli che essa non si risolve 
a ttrav erso  ipotesi di ingegne­
ria costituzionale, per quan­
to riguarda la governabilità , 
oppure a ttrav e rso  nuovi m ec­
canism i econom ici su ll’onda 
em otiva di « terze vie » per 
o ra m isteriose, m a si risolve 
so p ra ttu tto  ripensando  ai va­
lori e al « valore uom o » e al­
la sua capac ità  di opera re  per 
gli a ltr i uom ini con re tt i tu ­
dine e giustizia. I vescovi in­
fa tti osservano che la « crisi 
delle istituzion i viene da lon­
tano; è crisi di senso e di 
p rogetti, incapacità  di dare 
p rospettive , vuoto di cu ltu ra  
nel quale si inserisce il puro  
p o te re  o il p re-potere ». I ve­
scovi non si lim itano  alla de­
nuncia, m a propongono « una 
p as to ra le  organica della cul­
tu ra  che sappia sì giudicare 
e d iscernere  ciò che c'è di va­
lido nei sistem i cu ltu ra li e 
nelle ideologie, m a p iù  anco­
ra  sapp ia  p u n ta re  su tu tto  ciò 
che affina  l’uom o ed esplica 
le sue m olteplici capac ità  di 
fa r  uso dei beni, di lavorare, 
di fa r  p rogetti, di fo rm are 
costum i, di p ra tica re  la reli­
gione, di esp rim ersi, di svilup­
pare  scienza ed arte , in una 
paro la  di dare valore alla p ro ­
p ria  esistenza ».

Il p rob lem a è anco ra  una 
volta quello  della « verità  », 
cap ire  se essa è p ertin en te  al-

la cu ltu ra , o meglio se essa è 
p ertinen te  alla ragione.

Verità, esperienza morale 
e identità cristiana

Ma che cosa è la verità? Que­
stione p rivata, un a  opinione 
della coscienza degli individui, 
oppu re  « pubiic opinion », cioè 
consapevolezza della sua rile­
vanza pubblica perché si t r a t­
ta  so p ra ttu tto  del « giudizio 
m orale », alla luce di una fe­
de n a ta  e in ca rn a ta  perché 
fosse significativa per tu tti 
gli uom ini?

La verità  invece dà senso 
a ll’id en tità  del cristiano , ma 
essa (identità), dicono anco­
ra  i vescovi, « a scanso di e-

quivoci, non coincide con i 
p rogram m i di azione cu ltu ra ­
le o sociale o politica che i 
cristian i, singoli o associati, 
perseguono. Si fonda invece 
sulla fede e sulla m orale cri­
stiana, con il loro preciso ri­
chiam o all’insegnam ento  in 
cam po sociale; si vive nella 
com unità  ecclesiale e si con­
fro n ta  fedelm ente con la pa­
rola di Dio le tta  nella Chiesa. 
E ’ u n 'id en tità  da incarnare, 
senza rivendicarla  solo per 
sé, nel p luralism o delle s itu a­
zioni, giorno p er giorno, q uan ­
do p roprio  la fede an im a le 
com petenze um ane dell’anali­
si, del confronto , della m edia­
zione e della progettazione ». 
Lo stile allo ra è ancora  quel-

lo del « d iscern im ento  », co­
me so tto lineava Paolo VI nel­
la O ctogesim a Adveniens. Da 
a t tu a rs i sulla base di una ri­
sposta ad una dom anda im ­
p o rtan te : quale annuncio di 
fede è possibile oggi di fron­
te alla crisi dei sistem i ideo­
logici, di fron te  cioè ad una 
crisi della ragione com e s tru ­
m ento  positivo nell’analisi dei 
fa tti e dei com portam en ti del­
l’uom o? In sostanza si tra t ta  
di cap ire com e deve essere 
te ssu ta  una nuova cu ltu ra  che 
o ffra  significativ ità agli a t­
teggiam enti dell'uom o, alla 
sua vita, al m iglioram ento  del­
la qualità  della « sua » vita, al 
suo cercare: una cu ltu ra  del­
la speranza che sia p rim a di 
tu tto  una risp o sta  alle dom an­
de di senso che dagli uomini, 
dai giovani so p ra ttu tto  oggi 
tengono , una cu ltu ra  « del 
rendersi conto » di ciò che si 
vive e del fu turo , una cu ltu ­
ra  « di uom ini che sperano e 
che nel loro com portam en to  
quotid iano  ne sanno indicare 
lo stile: che p er p rim i si fan­
no d es tin a ta ri della cu ltu ra  
che elaborano  ».

Utopismo e utopia
E ’ questo  un appello  a ll’ 

utopia, senza alcun senso? 
Non credo. E ’ doveroso di­
stinguere tra  u top ia  e u top i­
sm o: in fa tti m en tre  la p rim a 
sa di essere p ertinen te  alla 
rea ltà , l’u top ism o è so ltan to  
qualcosa che si e labora  nella

Mensile promosso da Gioventù Aclista

nel numero 3 ■ 4

EDITORIALE - Da Varsavia a Palermo
SESSUALITÀ - Il primato dell’amore
SERVIZIO CIVILE - Contro la cultura della guerra 
INSERTO - Alla ricerca di un lavoro più umano,

più responsabile, più creativo

pagina due •  ricerca



camo
atez

le. La trasformazione in cui esso 
si trova potrebbe essere defi­
nita col termine « crisi dell'uni­
versale », cioè crisi di un oriz­
zonte storico collettivo, crisi di 
una coscienza, di una dimen­
sione comune a tutti che si in­
treccia con la vicenda di ciascu­
no. Questa crisi segue un tem­
po e una cultura fortemente in­
centrata sul primato della storia 
collettiva, della politica, dell'uma­
nità, sacrificando troppo spesso 
la vicenda del singolo, del perso­
nale, del presente.

Il volontariato come fenome­
no anche culturale si situa nella 
crisi dell'universale e mette in 
luce alcuni elementi ricchi di 
novità, ma che rischiano l'ambi­
guità se non vengono fatti ma­
turare.

Innanzi tutto la volontà di 
realizzare immediatamente la 
propria idealità, il non voler 
differire il tempo della solidarie­
tà. L'utopia, il sogno, il desi­
derio, non ammette più di esse­
re mediato da un'ideologia, da 
un progetto politico, da un'azio­
ne storica complessiva, vuole 
tradursi immediatamente in real­
tà concreta, in gesto, In « cosa », 
in fatto che non possa essere 
cancellato.

A questo si lega il tema della 
gratuità. La gratuità non è solo 
l'opera non pagata, è anche il 
gesto che vuole avere il proprio 
significato dentro se stesso sen­
za rimandare ad una finalità 
estrinseca. L'azione concreta esi­
ge un proprio valore, non vuole 
cercarlo altrove, né aspettare il 
proprio significato dall’esterno. 
In terzo luogo, il primato dell' 
uomo singolo sull'umanità, Il luo­
go in cui ciascuno gioca la pro­
pria moralità, il proprio amore, 
la propria verità, è il prossimo, 
il più vicino, l'uomo in carne e 
ossa, l ’uomo esistente e soffe­
rente. Nessuno può essere sa­
crificato sull'altare dell’umanità.

Infine il valore del tempo pre­
sente. Il futuro non esiste più, 
ci è stato tolto. Solo il presente 
è nostro e In esso dobbiamo vi­
vere l'escatologia, l'interezza dei 
tempi. La storia è solo la somma 
di mille « oggi » in cui ciascu­
no è chiamato a dare tutto.

Michele Nicoletti

Alle 9.30 di venerdì 30 ap ri­
le, i telex di tu tta  la Sicilia 
trasm ettono  la notizia del du­
plice om icidio di Pio La Tor­
re e del suo autista-com pagno 
R osario Di Salvo.

Sgom ento e tram busto  nel­
le sedi sindacali e di partito , 
dirigenti che si spostano da 
un capo a ll’a ltro  della città, 
per porgere le condoglianze 
ai dirigenti locali del P.C.I.

Si organizzano le prim e m a­
nifestazioni di piazza, il p ri­
m o maggio si trasfo rm a da 
g iornata di festa ad occasio­
ne luttuosa.

Molti ricordano Portella 
della G inestra.

Si fanno i prim i com m en­
ti a caldo: « dava fastidio, per­
ché era in p rim a fila nella 
lo tta  contro  le installazioni 
m issilistiche di Comiso... », 
« è un segnale alla D.C. che 
si accinge a celebrare il Con­
gresso... », « è un segnale a 
tu tto  il m ondo politico sici­
liano... », « è un avvertim ento 
a Dalla Chiesa... », e così via 
sino alla fanta-politica.

Forse ognuna di queste ed 
a ltre  afferm azioni contengo­
no una parte  di verità. Ma è 
anche vero che esse stesse, 
sono abbastanza superficiali 
e generiche.

Ciò che em erge, in tu tta  la 
sua prepotenza, è che innan­
z itu tto  questo  om icidio, in­
siem e a quelli di M attarella, 
Costa, T erranova, Im pastato , 
ecc. (sarebbe troppo  lungo fa­
re la lis ta) d im ostra  che la 
m afia insiem e alla cam orra  
ed alla nd rangheta  sono vere 
e p rop rie  m ultinazionali eco­

nom iche e che di conseguen­
za perseguono la logica del 
p ro fitto  con l’aggravante di 
usare  mezzi e m etodi crim i­
nali per realizzarlo. Tale lo­
gica perversa non può sop­
p o rta re  alcun segno di svi­
luppo sociale, economico, po­
litico e cu ltu rale  e so p ra ttu t­
to è to ta lm en te sganciata da 
vincoli di tipo politico che la 
po trebbero  lim itare.

Ma questa riflessione deve 
essere accom pagnata da con­
siderazioni conseguenti.

Un nuovo
antimeridionalismo

Oggi in Ita lia  sperim en tia­
m o un antim erid ionalism o che 
negli anni passati d ifficilm en­
te ha raggiunto  punte così 
alte.

In una situazione di crisi 
tan to  grave, quale quella che 
a ttrav ersa  il nostro  Paese, le 
conseguenze negative indub­
b iam ente vengono pagate dai 
più deboli e, guarda caso, nel 
panoram a econom ico naziona­
le i più deboli coincidono con 
le popolazioni del m eridione.

Negli anni del boom, quan­
do gli investim enti al N ord 
crearono le p rem esse dello 
sviluppo industria le  ed eco­
nom ico italiano, al Sud si di­
stribu irono  le briciole dell'as­
sistenzialism o, pagato  col su­
dore e con la rabb ia  dei m e­
ridionali co s tre tti ad em igra­
re e ad essere derisi.

Oggi che la società opulen­
ta del N ord com incia a va­
cillare so tto  i duri colpi della 
crisi, rispun tano  scelte politi­
che nazionali che penalizzano

il Sud già di per sé condan­
nato  al ruolo di ruo ta  di scor­
ta dell’econom ia nazionale.

Come in te rp re tare , infatti, 
i tagli della spesa pubblica e 
in partico lare  sociale decisi 
dall’a ttua le  com pagine gover­
nativa?

Tagli che sui redditi cospi­
cui e p ro te tti da tre  scale mo­
bili (padre, m adre, figlio/a), 
hanno sì effetti negativi ma 
non tan to  d irom penti quali 
quelli che si riflettono  sui m o­
noredditi o sui redditi da la­
voro nero delle famiglie del 
Sud.

Ecco che in una situazione 
già di per sé terrifican te , si 
inserisce l’a ttacco  di organiz­
zazioni crim inali.

Una linea 
di solidarietà 
e rinnovamento

L'om icidio M attare lla  si con­
sum ò nel m om ento in cui 
grossi interessi, m afiosi e no, 
stavano  p er essere d is tru tti 
defin itivam ente da una poli­
tica di p rogram m azione e di 
sviluppo della Sicilia, condot­
ta da un quadro  politico ba­
sato  sulla so lidarietà  e da un 
m ovim ento popolare organiz­
zato nel sindacato  e nella so­
cietà civile, che progressiva­
m ente con leggi e m obilita­
zioni popolari di m assa, gui­
date da dirigenti « illum inati » 
ed onesti, com inciavano a di­
m ostra re  che era possibile 
vincere lo s ta to  di d ipenden­
za atavico.

Ma questo tipo di coscienza 
popolare diventava troppo  pe-

ricoloso, così q u es t’epoca di 
speranza e di lo tta  ebbe come 
risposta l’omicidio.

Q uest’ultim o ebbe com e con­
seguenza la dissoluzione del 
quadro  politico ed un clima 
di pau ra  latente.

Ma nonostan te il grave col­
po, le organizzazioni sindaca­
li insiem e alle forze sane del­
la Sicilia, serrarono  le fila e 
diedero nuovo slancio alla 
elaborazione e all'azione poli­
tica che inevitabilm ente sfo­
ciarono in nuove m anifesta­
zioni di m assa (così poco p re­
se in considerazione dai m ass­
m edia): gli scioperi e le m a­
nifestazioni per lo sviluppo 
del Mezzogiorno, le m anife­
stazioni contro  i m issili a Co­
miso.

Le parole d 'ordine non fu­
rono involucri vuoti, bensì 
conseguenze di elaborazioni, 
contenuti e proposte che, an ­
cora una volta, creano scom ­
piglio all’interno degli in teres­
si costituiti.

La sospensione della co s tru ­
zione delle basi m issilistiche 
di Comiso, non nasce da un 
vago sentim ento  di pace, ma 
anche dalla d ram m atica  con­
siderazione che una base m is­
silistica annulla ogni possibi­
le speranza di sviluppo della 
regione visto che le te sta te  nu­
cleari, essendo mobili, im pli­
cano la m ilitarizzazione della 
gran parte  del te rrito rio  sici­
liano.

La lo tta  contro  i tagli della 
spesa pubblica e sociale, non 
rappresen ta  la difesa del co­
sidetto  parassitism o, ma la 
difesa di in tere econom ie che 
in m ancanza di garanzie con­
crete di sviluppo p roduttivo  
alternativo , non possono ac­
ce tta re  u lterio ri penalizza­
zioni.

Pio La Torre, insiem e a tan ­
ti a ltri in Sicilia, sapeva tu t­
to ciò e lo ttava per il risca t­
to  di questa regione, per que­
sto è s ta to  ucciso.

Ciò che è tr is te  consta tare  
è che il Governo, oggi, non 
d im ostra  lo stesso  im pegno 
contro la crim inalità  m afiosa, 
che ha d im ostra to  con tro  la 
crim inalità  politica.

E ’ forse anche questo  un 
segno deH’antim erid ionalism o 
dilagante?

Piero Giordano

fan tasia  e « per » la fantasia . 
L’utop ia invece il cristiano  la 
può tra d u rre  con le parole di 
Paolo VI « im m aginazione 
p rospettica  », che p erm ette  di 
guardare  al di là del m uro 
della crisi, m a solo dopo aver­
la bene analizzata per scopri­
le  nella crisi, nel m ondo i ger­
mi di speranza che perm etto ­
no di usc irne  p e r trovare  cioè 
« nel p resen te le possib ilità 
ignorate che vi si trovano  i- 
sc ritte  e p e r o rien tarle  verso 
un fu tu ro  nuovo ». E ’ questo  
ancora l’insegnam ento  di Pao­
lo VI. Il Vangelo fa rà  da fil­
tro  nel rap p o rto  tra  e labora­
zione ed azione, perché da es­
so nulla si può dedurre, m a è 
necessario  per « an im are  » le 
com petenze um ane. L’uom o 
ancora una volta opera a t tr a ­
verso il d iscern im ento  che è 
qualcosa p e r cui capisce su­
bito  che quel sem e darà f ru t­
to, serv irà  al m ondo.

L’impegno 
della Cattolica

L’U niversità C atto lica da 
anni si è m essa in questa  di­
rezione p rop rio  perché con­
sapevole del servizio da ren ­
dere a ll’uom o a ttrav erso  la 
cu ltu ra. P rendiam o per esem ­
pio i corsi annuali di aggior­
nam ento  cu ltu rale . L 'Universi­
tà  si è d im o s tra ta  a ttrav erso  
essi coscienza critica  della co­
m unità  civile ed ecclesiale ed

ha indicato, al passo  con la 
sto ria  e con il d ib a ttito  pub­
blico, i fondam enti di un 'azio­
ne di m ediazione cultu rale  
cristiana. Lo ha fatto  a Lore­
to nel 1975 su C ristianesim o 
e cu ltu ra, e a V erona nel 1977 
sulla Laicità. Poi è en tra ta  
nel m erito  dei problem i della 
n o stra  società affron tando  la 
responsab ilità  di uom ini chia­
m ati « a ll’edificazione della 
c ittà  dell’uom o », m a « secon­
do Dio », com e ha ancora ri­
bad ito  G iuseppe Lazzati, il 
re tto re  dell’ateneo m ilanese, 
nella prolusione al corso del­
lo scorso anno di Pescara su 
<■ S tato  e senso dello S ta to  og­
gi in Ita lia  ». L’U niversità Cat­
tolica ha scelto dunque di es­
sere p resen te nella società 
ita liana, con le p rop rie  c a ra t­
teristiche, m a anche con una 
pratecipazione davvero so­
stanziale, perché « p u r con 
tu tti i lim iti vuole essere co­
s tru ttr ic e  della sto ria  in cui 
vive ».

Lo stile che ha scelto è quel­
lo della m ediazione culturale . 
Alla m ediazione continua a ri­
ch iam arsi G iuseppe Lazzati e 
il suo lungo e indubbiam ente 
significativo re tto ra to  co n tri­
buisce a dare nuovo vigore 
s questo  richiam o. In  effetti 
la Chiesa ita liana può opera­
re per l’evangelizzazione solo 
en tro  questa  linea di m edia­
zione, a ltr im en ti la sua azio­
ne diventa « s te rile  parola,

priva di senso perché senza 
un riferim ento  storico-socia­
le ». Paolo VI disse una volta 
ad alcuni rap p resen tan ti dell’ 
U niversità Cattolica: « Il Con­
cilio che ap re alla Chiesa il 
dialogo con il m ondo, postu la 
la presenza di luoghi dove si 
faccia lo sforzo di sintesi. Se 
la fede vivente è quella che 
si inserisce nel pensiero, nel 
cuore e nella vita degli uom i­
ni, quali essi sono alla loro 
epoca e nella loro civiltà, oc­
corre  una assim ilazione in 
p ro fond ità  della fede da una 
p arte  e della cu ltu ra  del m on­
do in cui si vive da ll'a ltra . E 
non può sfuggire com e il ruo­
lo di una U niversità C attolica 
qui diventi cap ita le ».

La C attolica ha assun to  il 
sapere nella sua laicità, per­
ché lo ha assun to  nei suoi 
conno tati reali che sono quel­
li di un sapere sto ricam ente 
dato, e rispetto  al quale b iso­
gna fare i conti con la tra ­
dizione e la sua evoluzione: 
quella di u n  sapere che p ro ­
cede da m odelli un ita ri e glo­
bali, verso m odelli di diffe­
renziazione e di specializza­
zione.

Educazione permanente 
e nuovi bisogni 
professionali 
e formativi

C’è infine un ultim o con­
cetto , legato alla scelta che

la C attolica ha fa tto  di servi­
re l’uom o e la sto ria , dentro  
al m ondo. Quello di educazio­
ne perm anen te che com porta 
u n ’attiv ità  di form azione, che 
non si circoscrive in un de­
te rm inato  num ero di anni, ma 
è im postato  sulTipotesi della 
« con tinu ità  » della stessa  for­
m azione culturale . Un’ipotesi 
che oggi, so p ra ttu tto  in rela­
zione a ll’am pio d iba ttito  sul­
la professionalità  e sul ruolo 
della scuola, è diventata, ol­
tre  che ce rtam en te  suggesti­
va, anche un cavallo vincen­
te. Spiega il p rofessor A lber­
to Cova: « I nuovi bisogni di 
form azione possono essere 
colti dalle trasfo rm azion i che 
l’assetto  socio-economico ita ­
liano ha sub ito  a p a rtire  dal 
secondo dopoguerra, so p ra t­
tu tto  a seguito del processo 
di industrializzazione. Il ve­
n ir  m eno delle preoccupazioni 
legate al soddisfacim ento  dei 
bisogni elem en tari che tocca­
no la sussistenza, ha fa tto  e- 
m ergere esigenze ed asp ira­
zioni r ife ren tesi alla sfera 
cu ltu rale , alla v ita  del lavo­
ro, a ll’a ttiv ità  politica e so­
ciale.

La stessa  form azione e p re­
parazione che la scuola offre 
deve rap p o rta rs i a queste esi­
genze, com presa l'U niversità 
che riso lverà la sua crisi di 
iden tità  a ttrav erso  un rap p o r­
to d iverso con la società nel­
la quale opera  ». Ancora il

p ro fesso r M arongiu scrive:
« In  effetti le istituzioni dell’ 
istruzione superiore e l’Uni­
versità  in  prim o luogo assu­
m ono funzione fondam entale 
e quasi p rim aria  riso rsa  fo r­
m ativa da spendere in un 
p rogram m a di form azione de­
gli adu lti e insiem e un essen­
ziale servizio p e r un siste­
m a form ativo nel suo insie­
me im pegnato nella continu i­
tà  della form azione. Se dun­
que l’U niversità va alla rice r­
ca di una sua nuova leg itti­
m azione sociale e che ne ri­
qualifichi il ruolo e insiem e il 
« p rodo tto  », nessuna s trad a  
può rivelarsi più feconda di 
quella che passa a ttrav erso  
un riaggancio dei valori so­
ciali m ediati a ttrav erso  T 
esperienza di lavoro con quel 
sapere critico  che è il re tag ­
gio più sicuro dell’insegna- 
m ento  un iversitario  ». Sulla 
base di questo  concetto  assu­
m ono significato ancora  più 
chiaro  le se ttim ane di aggior­
nam ento  cu ltu rale , le riviste, 
il ruolo della casa ed itrice Vi­
ta e Pensiero, l’a ttiv ità  dei cin­
que cen tri di cu ltu ra  (Alessan­
dria, Lucca, Benevento, Bol­
zano, T aran to ), i cen tri di s tu ­
di e di ricerca, il cen tro  di 
assistenza e prom ozione della 
fam iglia p resso  la facoltà di 
M edicina di Roma.

Alberto Bobbio
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Lettere di Merloni 
ed Eloisa

« Pace, lavoro, sviluppo sono 
tre  tem i che io verifico a li­
vello personale, in questi u l­
tim i tem pi, per a rr iv a re  al­
la conclusione che non aven­
do pace e non intravveden- 
do a breve sviluppi nella m ia 
situazione, decido di r ifug iar­
mi nel lavoro ».

Così scrive su « Conquiste 
del Lavoro » se ttim anale  del­
la CISL, E loisa B raccini, per 
se tte  anni im pegnata a tem ­
po pieno nella seg re teria  del­
la CI3L di Pisa, m otivando 
la sua decisione di to rn are  
al lavoro in fabbrica. Una 
sto ria , fra  le tan te , di un sin­
dacato  in ricerca  di un ruo­
lo nella crisi e o ltre  la crisi.

« Non voglio un sindacato  
com odo né di ca rrie ra  — con­
tinua E loisa B raccini — né 
un sindacato  to talizzante, do­
ve la to ta lità  equivale a m ili­
tanza e il d irigen te che è più 
alienato  risch ia di essere il 
p iù efficiente! R ifiuto queste 
due soluzioni perché le con­
sidero en tram b e prive di p ro ­
spettive p e r i singoli e l’orga­
nizzazione, en tram b e rigide e 
burocratizzate  ».

La crisi
del « neocorporativismo 
democratico »

Il sindacato , com e rivela 
questa  le tte ra , è investito  in 
m an iera  m olto grave della 
crisi. Aveva m odellato  le p ro ­
p rie  scelte su quella p ro sp e t­
tiva di sviluppo econom ico e

sociale che è venuta meno 
negli ultim i anni. A p artire  
dalla seconda m età  degli an ­
ni '60 fino ai prim i del decen­
nio successivo si è afferm ato  
anche in Ita lia  un partico lare  
m odello di governo, definito  
da alcuni esperti « neo-corpo­
ra tiv ism o  dem ocratico  ». In 
sostanza il sindacato  da una 
posizione di sem plice con tro ­
p a rte  ha accresciu to  il p ro­
prio  ruolo, ha scam biato  il 
p roprio  consenso, la p rop ria  
m oderazione sociale con la 
partecipazione ai processi di 
decisione. Ecco qu indi le im ­
m agini dei leaders sindacali 
che vanno a d iscu tere col go­
verno sugli assegni fam iliari, 
sul sistem a fiscale, ecc.; ec­
co la presenza di sindacalisti 
in num erosi organi, dai di­
s tre t ti scolastici, ai Consigli 
di A m m inistrazione delle Uni­
versità, ecc.

« N eo-corporativism o dem o­
cratico  » indica appun to  que­
sto  scam bio, e quindi anche 
il passaggio da un p luralism o 
fram m en ta to  con ruoli defi­
niti e delim itati a processi 
istituzionalizzati di codecisio- 
ne. Il sindacato  può quindi 
benissim o rinunciare  al « di­
r itto  di voto » in P arlam ento  
prescrivendo p recise incom pa­
tib ilità  p e r  i p ro p ri d irìgenti 
in cam bio del « d iritto  di ve­
to » ai vari livelli della so­
cietà.

Ma questo  m odello può fun­
zionare bene solo in periodi 
di sviluppo, solo se la to r ta

da sp a rtire  è sem pre più 
grande. Se in fa tti non c’è e- 
spansione è inevitabile che 
qualcuno si ritenga penalizza­
to ed esca fuori da q u es t’area 
di scam bio; ne è un esem ­
pio il p ro life rare  di sindacati 
autonom i a difesa di in te res­
si partico laristic i. P aradossa l­
m ente, quindi, quan to  più la 
crisi infierisce, tan to  più i sin­
dacati m aggiorm ente rap p re ­
sen tativ i perdono colpi.

Il m odello neo-corporativo 
ha avuto  anche u n ’influenza 
sulla s tru ttu ra  in te rna  del 
sindacato: la necessità  di p a r­
tecipare a processi di decisio­
ne ha p o rta to  ad una forte  
centralizzazione, che perm et­
te una rela tiva s tab ilità  e 
quindi alla nascita  di un nuo­
vo ceto di im piegati a pieno 
tem po in funzioni sindacali. Il 
m odello qu indi di un potere 
concen tra to  in un 'organizza­
zione m olto burocratizzata .

In questo  « m odello » di un 
cen tro  che p rende le decisio­
ni ed una p eriferia  che ha 
il com pito  di fare  opinione, 
di un rap p o rto  vertice-base, 
decisione-conform ità il m o­
m ento  principale è lo scam ­
bio tra  benessere e consenso.

E ’ chiaro  qu indi che una 
volta esauritosi il benessere 
m ateria le  da d istribu ire , i sin­
dacati confederali en trano  in 
crisi e, m en tre  la situazione 
p recedente li spingeva al m as­
sim o di unità , la ricerca di 
soluzione favorisce la d ivari­
cazione. Ecco quindi l’em er­

gere di alm eno tre  ipotesi di­
vergenti sul fu turo  prossim o 
del sindacato: quella del g rup­
po dirigente CISL, quella dei 
sindacalisti legati al disegno 
di Craxi, quella del vertice 
della FLM e dei se tto ri più 
duri della sin istra  sindacale.

Tre ipotesi 
per il futuro 
del sindacato

La p rim a si può sin tetizza­
re com e la ricerca di coniu­
gare insiem e dem ocrazia e au­
ste rità , ten tativo  di so stitu i­
re  lo scam bio tra  benessere 
e consenso con quello tra  so­
lidarie tà  sociale e consenso: 
ecco quindi le proposte del 
sa lario  fam iliare e del fondo 
di so lidarietà. E ’ indubbio 
che vi siano m olte con tradd i­
zioni anche in questo  tipo di 
ricerca, non u ltim a una cer­
ta  propensione verticistica 
del g ruppo d irigente centrale 
CISL, m a questa è com unque 
la via più originale per il 
prossim o futuro.

Le a ltre  due ipotesi sono 
invece fata lm en te destina te a 
scon tra rsi con una rea ltà  che 
le rende supera te  e con tro ­
producenti. La suba lte rn ità  
del sindacato  ad un partito  
politico quale il p a rtito  socia­
lista  di B ettino Craxi è desti­
nata  anz itu tto  a provocare 
g iustifica te  reazioni da p arte  
dei se tto ri della classe lavo­
ra trice  che legittim am ente ri­
vendicano il p roprio  legame 
con la tradizione cristiano-so­
ciale e com unista.

In secondo luogo tu tte  le 
esperienze di legam e s tre tto  
fra  sindacati e p a rtiti di tipo 
labu rista , o com unque rap ­
p resen tan ti degli in teressi dei 
lavoratori, sono fru ttu o se  per 
i prim i solo in situazione di 
sviluppo, di redistribuzione 
del benessere crescente. Inol­
tre, com e se ciò non b as tas­
se, il disegno di Craxi va og­
gettivam ente contro  le asp i­
razioni di so lidarietà , di de­

m ocrazia reale per p rem iare 
esigenze di restaurazione tec­
nocratica . Se questo  disegno 
vincesse, alm eno per un bre­
ve periodo, sarebbe più che 
m ai necessaria 1’esistenza di 
un  sindacato  responsabile ma 
anche conflittuale, senza il 
quale l'inevitabile dissenso so­
ciale sarebbe pericolosam en­
te crim inalizzato, non trovan­
do più spazi in un « regim e » 
totalizzante.

Non è un tim ore superfuo: 
l’uscita  dei m in istri socialisti 
dalla riunione del Consiglio 
dei M inistri per andare a  so­
lidarizzare con Benvenuto fi­
schiato in Piazza S. Giovan­
ni e l’incapacità di au to criti­
ca seguita a quell’episodio lo 
d im ostrano.

L’ipotesi della « s in is tra  sin­
dacale » è an ch ’essa scarsa­
m ente fondata, in quanto  è 
incapace di com prendere le 
novità em ergenti nel proces­
so p rodu ttivo  e nella classe 
lavoratrice. E ’ solo capace di 
p ro testa , di difesa delle con­
quiste e degli slogans del pas­
sato: com e d im ostra  il crollo 
degli isc ritti alla FLM.

L’unica s trad a  percorrib ile 
è quindi quella difficile e- 
sp ressa dalla le tte ra  di E loi­
sa Braccini: saper rim ettere  
con tinuam ente in discussione 
se stessi, non perdere  il con­
ta tto  con i lavoratori, su cui 
sì basa la legittim azione del 
sindacato, evitando inutili bu­
rocratizzazioni. In questa  di­
rezione ritrova  senso l ’im pe­
gno di tan ti ca tto lici non di­
sponibili alla rassegnazione o 
alla fuga nel partico larism o  
sterile  dei sindacati au tono­
mi.

« T orno al lavoro per rifle t­
te re  sul lavoro pensando che 
nel fu tu ro  dovrem o tu tti ri­
vedere il m odo di lavorare e 
di fare sindacato , per cos tru i­
re u n ’azione sociale organiz­
zata su l'a  forza delle propo­
ste più che sulle au tod ifese ».

Stefano Ceccanti

Rapporto di ”Pax Christi” 
sull’America Centrale

A seguito di una Missione di 
Inchiesta nei paesi dell'America 
Centrale sulla situazione dei 
diritti umani e delle Chiese lo­
cali, Pax Christi Internazionale 
pubblica ora anche in lingua 
italiana il testo dei quattro rap­
porti definitivi su Nicaragua, El 
Salvador, Guatemala e Hondu­
ras. Dopo un intenso lavoro 
di preparazione, per più di un 
mese la Missione di Pax Chri- 
sti, guidata da Mons. Bettazzi 
e composta da altri membri di 
organizzazioni cattoliche (tra 
cui uno di Pax Romana, a cui 
in Italia sono collegati FUCI e 
MEIC) ha avuto incontri con 
autorità politiche e religiose ed 
anche con gente comune.

La documentazione molto ric­
ca e le, conclusioni degli studi 
su ciascuno dei quattro paesi 
possono certo prestarsi al di­
battito, anche se non si può as­
solutamente disconoscere la ri­
gorosità con cui il lavoro è sta­
to condotto a termine. In parti­
colare, circa la drammatica si­
tuazione salvadoregna, vi si di­
ce « Nessuna vittoria militare 
sembra viabile nel Salvador. Né 
la giunta, né le truppe del FM- 
LN possono, in breve tempo, 
imporsi militarmente. Finché 
non avranno inizio vere nego­
ziazioni, la popolazione civile 
continuerà a pagare il prezzo 
di questa guerra fratricida. Gli 
aiuti prodigati alla Giunta dal 
Governo USA, la concessione 
di armi, a nient’altro servono 
che a rafforzare la Giunta e 1’ 
estrema destra, nella convinzio­
ne che esse potranno imporsi
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con la forza. I nuovi passi di­
plomatici, come la dichiarazio­
ne franco-messicana del 28 ago­
sto 1981, che riconosce nel 
Fronte Democratico un partner 
indispensabile per le negoziazio­
ni, possono al contrario spinge-

re la Giunta ad accettare sin­
ceramente la ricerca di un 
compromesso politico». Non si 
tratta però solo di un'inchiesta 
di tipo politico, come già ricor­
dato: vi è esaminata anche tut­
ta la situazione delle Chiese lo­
cali, con le loro luci, a partire 
da mons. Romero, ed anche 
con le loro ombre. Scrive in­
fatti Mons. Bettazzi nell’Intro­
duzione « Ho visto a S. Salva­
dor i luoghi in cui è vissuto 
Mons. Romero, la Cattedrale 
ove egli ha pronunciato le sue 
famose omelie, commenti del­
la Parola di Dio e denunce del­
le ingiustizie e degli abusi.

Un martire, Mons. Romero, 
che una parte troppo grande 
della Chiesa non vuol ricono­
scere e che certi membri del 
suo clero hanno presentato co­
me eccessivamente «politico». 
Mentre egli era in realtà un 
«moderato», ed è per questo 
che era stato accettato come 
arcivescovo dal dittatore milita­
re di quel tempo ma si era poi 
convertito, come aveva spiega­
to egli stessi, a contatto della 
sofferenza del popolo, e della 
morte dei suoi collaboratori, v it­
time della loro decisione per la 
causa della giustizia ».

I rapporti cercano quindi di

descrivere la situazione reale 
di quei paesi partendo proprio 
dalle condizioni di sofferenza, 
prescindendo quindi dalle visio­
ni ideologiche propagandate dai 
due blocchi, dall’« anticomuni­
smo » di comedo e dal «pre­
sunto umanesimo disinteressato 
dai paesi socialisti ».

Scrive infatti Mons. Bettazzi 
« Le forme stesse della repres­
sione ci toccano direttamente in 
quanto uomini. Noi dovremmo 
sentirci particolarmente colpe­
voli in quanto occidentali: ci
sembra evidente che è nel pie­
no interesse dei paesi industria- 
lizzati, che vivono e prospera­
no sulla dipendenza e la po­
vertà del Terzo Mondo, che ta­
li paesi non arrivino mai a una 
vera democrazia, la quale ri­
metterebbe in discussione que­
sti rapporti di sfruttamento. 
Questo dramma ci chiama an­
che in causa in quanto cristia­
ni: da una parte perché i paesi 
industrializzati occidentali sono 
cristiani e non si preoccupano 
minimamente di raggiungere 
una vera e universale libertà, 
trascurando giustizia e solida­
rietà, che pure sono caratteri­
stiche evidenti del Cristianesi­
mo.

D’altra parte, perché i popo­

li dell'America Centrale sono 
profondamente cristiani e pati­
scono persecuzioni proprio a 
causa della loro fede vivissima, 
che lì porta a chiedere situa­
zioni sociali più giuste e più 
umane ».

Pax Christi Internazionale: Nica­
ragua, El Salvador, Guatema­
la, Honduras; speciale ASAL - 
edizioni EMI - L. 8.000.
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